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i l^ji^Hlà <l«i lipsolii d delf inlèresse pro^ 
cede dalfmlodoJ^di uii 'buon regolamento ; quindi 
sia nella" direzione loro. Essa ha la più iniima rè-

appropriaziorie e di còrièér-̂  
vazidne;.- • "' ̂  v -

Per Irarre adunque il aia 
bile dalle foreste, biso^nia che 

lazione còlle regole di 

or 

o I 

signor Goube 9 poiché una 

possi-
lagli siènó béiî  di-

velli, né troppo antecipatii né 'troppo protratli, e 
sieno eseguiti a^diverse età secondò la loro' essenza 
e lo sviluppo.- E cosa assai diftìcile il determinare 
r epoca precisa nella quale ciascuna pianlâ  è giunta 
al massim'o suo Sviluppô  tanto più che ciò dipende 
mollo dalle circostanze del suolo, dall'esposiziorie 
e dall' altezza del paese in cui si trova, La mag­
gior parte però, giunla al pieno sviluppò, vive ancora 
parecchi anni, e Ira quesli sta 1' epoca di maggiore 
convenienza pel-taglio, prima però sempre del loro 
deperimento e della decrepitezza. L' età non signi­
fica niente, al dire del 
pianta cresce e profitta 
ft huona esposizione; mentre che un' altra, piantata 
dia stessa .epoQa in terra ingrata ed esposizione op­
posta, deperisce e muore. Tagliando adunque a 25 
^ oO anni una selva che dopo 100 anni poteva es­
sere nel fiore della robustezza, si viene a divorare 
lu un anno il frullo di un secolo. 

L'essenza del bosco dev'èssere, per quanto 
è comportabile colla natura del suolo, la più adalla 
ai div.ersì lavori di cui si occupa il paese. 

Non si lascieranno invecchiare di troppo i bo» 
sebi colla lusinga di ottenere un maggior prodotto. 
Quando gli alberi non si elevano più o per î ifri-
slimenlo o per aver compiuto lo sviluppo loro, hi-
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sogna aiierrarlì ; il ritardo è sempre nocivo , e il 
bosco, non avesse anche che 6 0 7 anni, nVégiio è 
lagliarlo se deperisce, che correr rischio di perdere 
anche quegli scarsi prodotti. 

Allorché gli alberi sono adatti ad essere alle* 
vali ad alto^ fusto , converi'ò , a riiisura che inVee»' 
chiane, diminuire nel bosco il loro numéî d onde 
dare majjgior spazio e maggior alia a quelli che 
vanno elevandosi, Il rnaggior profìUÓ che si può ri­
cavare dàQuesta sorla di boschi, lo si ha abbaltendo 
solaméatè quegli alberi che hanno locche le iTiiag-
giori forò dilùensioni. Trattandosi di alberi conifeì'i, 
si incotrìincièfà il taglia dalla jparte oppòsta ai venli, 
ì quali Irasporlando i semi, fanno si che i bÒs 
si riseminino da sé stessi; meglio ancora si davrany 
no làgliare a zone alternate, riserbando le làleralr 
à quelle denudate, allorquando queste •sartnno rim­
boschila dal novellarne di 3 a 4 anniv Mk sì{ il Hò-
SCO è un misto di piànte di ogni èia, alldra si do» 
vrà fâ ^ una scelta, Cioè tagliare e gii alberi ginnli 
al massimo loro increménto e lult) i difettosi,, la­
sciando gi' inlerstizii vuoti, non eslesi più di dùé 
terji deir altezza degli alberi in piedi. Nel caso di 
rrionla^iie scoscese e dirupale, ove sia impossibile 
il trasporto dei legni, s'inccMninciera'dal basso pro­
gredendo all'alto, onde gettare mano mano gli al­
beri od ajuiarne la discesa con corde ed aUri or­
digni, dimezzatìdoli. al bisogno, per agevolare T 0-
perazione. Non converrà mai lasciar deperire'un bo­
sco per quanto il trasporto sia difficile, come la!-
volta é successo in alcuni sili delle nostre Alpi. 

Per aumentare il profitto nelT atlerrameillo dei 
boschi ad allo fusto, si dovrà scortecciare gli alberi 
un anno prima di abbatterli, e precisamente nel 
tempo del succo. Buffon ha dimostralo che con que­
sto metodo si ottiene un legno più pesante. L' og­
getto di questa pratica è di fare in modo che il 
succo destinato a formare T alburno . ossia ad in­
grossare la pianta per via di nuovi strali legnosi, 
venga arrestalo dalla decorticazione, e fissandosi nei 
vuoti dell'ultimo strato molle, lo renda più com­
patto, ingrossando cosi la parte legnosa dura, otta 
alle industrie. Per tal modo un albero di 40 anni 
potrà servire agli slessi usi a cui s' impiega un al­
tro di 60 anni che non fu decorticato. Questo me­
lode, predichilo da lauti, è seguilo da pochi, e da 
taluni alpigiani stoltamente disprezzalo, L' albero 
scordalo può vivere ancora due 0 Ire anni, può 
crescere in altezza non in grossezza. Una tale u-
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perazionfì ciò che racco ha molta, analogia con 
manda Vilruvio nella ^ua archilellura, dove insegna, 
che per avere alberi migliori éseÈ^iMlisetóàpre 
Via slagionalura, bisogna lo^liafli m 

L._ _ :•'..••.• 

1 Ipied| 
prima di àtleiTarli. Il metodo inoltre ;ilìsc(frlìcai# 
gli alberi in piedi ha il vantaggio di tenerne lon­
tani tuUi g* inselli legnivori? chci pongono le jUdv̂ a; 
soUo le corleccie e rodonp l'alburno quando non 
è allo scoperto. La scienza poi trovò modo di- au­
mentare il vantaggio che può trarsi dai legni de­
stinati per costruzioni di mobili, col donare loro 
durezza e cólbre ajiprofittaridò dèlie stèsse leggi del­
l' assorbimento vitale, A tal etTello il doli; Bòuche-

4 

rie pralica con un tratto dì sega una cavità nella 
base dell' albero vivente e lo forza ad assorbire j \ 
seconda del bisogno un cloruro, un prussiato, un 
cromalo, un acelalo, od altra soluzione chimica de-
posla denlro quella cavità; ; iti 'pochi giorni questa 
monta sino alle foglie più elevate, edi il tessuto,ÌÌC 
resta compenelralo, , . 

Il maggior profiUo dai cedui si ottiene col ta-
gìiarli a turni periodici, favorendo in tal modo una 
numerosa riproduzione 
cenno. Questa sorta di 

(|i gotti dalle ĵ adiei e dal 
boschi dura ejprofilU per 

Hjoiii anni, se tagliasi gì vero punto di .maCurilà; e 
ciascuna pianta, secondo la natura, ama di essere 
tagliala^ pi^ d menò frequéntemento. Inoltre non 
luiie.le fu laj ricacciare fino \alla,.medesi-

cono uia età ; sarà qi;3Ìndi di grande yontaggip il , ^̂ . 
scere r età. relativa in; cui un /fusto tagliato possa 
dare ancora una buona ceppaja, onde seguitare ad 
averne nrofiilQ anche come ceduo, 

Lt? fuslaje di quercia, per esempio, 
dopo ì*/età di 200 anni, non ricacciano più.j per 
goderle a ceduo dopo tagli?itQ il%slQ, sarà dunque 
necessario il (apfliarle alcuni anni prima, ed il fem 
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tagliale 

^'g'ip» 

pò migliore sarà dai . 
per r olnoo ed i 
U fì'assino e V acero 
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il pioppo 
Il saiKje 
per̂  tulli giiarbiisli mciggjóW 
' Quando si dovrà procedere qir abballiniento 

di uq bosco si ceduo che âd allo fusto di fogli.e 
caduche, converrà eseguirlo nell' aulumiQ al cader 
uèlle foglie, od a||a primpera allo sbocciale ae,He 
slesse; per le . piante poi a, foglie ĵin̂ eari sempre­
verdi, sarà meglio scegliere il moiT êiìlo ,jn cui âb: 
bianp, messo i nuovi- getti,, e se òj | i luogo d| pia­
nura/o dove iioq occorra, lasciare. ì tronchi alti ,pei; 
difesa, converrà.^radicarli onde cos|,ireslan,do sujossa 
la terra, il bosco .si ripopoli/più facilnieulev, 11'le-
gnanie dovrà conservarsi:in Ipogo aspiull̂ p. al cop.efvlo. 

' , ÀJloî chè si voglia porre a ceduo un bospo, stato 
neglelio, 0 che s' inlrisii per qualche causa acci-! 
dentale, dovrà tagliarsi più. volle a pochi jmni,il'iur 
tervallo ondo oUenere un maggiore profUlo. 

Per mellere un boscQ a ceduo eon profiUo, in 

generale si tagliano gli alberi rasente terra; però 
è bene r|spettare le eccezioni richieste dalla diversa 

F*er conservare produttive le na e 
coppaie del -castagno e dell' ontano, converrà lasciare 
attà&atò al céppo il cercine del pollonje che si la 
glia; per godere il faggio come ceduo bisogna av-. 
verlirè di lagiiare i polionì. maggiòh, e riservare i 
minori attaccati alla ceppaja, solo eccettualo il ĉ so 
di faggi troppo giovani, die in allora devono essere 
tagliali rasi. Per formare poi dei buoni cedui di 

^pioppi e di belule, si' taglierà il tronco rasente terra 
e più^profondo che sia possibile, jij.g^n^rale,..allor-
cbè si semina o si pianta un bosco da destinarsi a ^ 

ceduo per aver molto prodotto di fascinSftttèW legna 
di piccot corpo, si dòvrarino tenere srii alberi alla 
ininor disianza possmìie fra loro. 

Oltre i frutti, te resine, le galle, le cottteccie 
ecc., vanno pure considerati come prodotti forestali le 
foglie, molle delle quali, 0 verdi od anchF sacche, Sèi'" 
vojìo di fpraggiq al l̂ esiiArjie, J o n §i .dftvrjtmia,perà 
a talejoggetto ^sfrondar^ughtolberi^ primaF d̂eî  selle 
anni. Le altre foglie che-non valgono a quest' uso, 
cadendo nel basso, servono di ìeldixìe, da cui le va-

verno /' alimento il più delizioso. Egli è perciò che 
non si dovranno levare.Jtùlli gli strami e le foglie 
dei boschi, massime nei luoghi ove sienvi alberi 
che. ay^ssecp; le :priino jiiiidiai-allòiSGapertof of dove 
hrr̂ pjQcia seminuda.^f iatalodi- dècompbiiziòne, 
adj anclienjei pieipdii- facilii a. sfranamento, Arichele 
^rbo sono da calcolarsi tra i^prodotti delle foreste, 
ma la pastura deT bestiame, tollerata nei boschi a-
dulli,; saj'À; bejie impedirla tre anni prima; di tagliare 
le fustaj^, ondts si prepari il bosco coi serììi cada* 
chi.e^proteiti. dalle piante stesse da^abbattersi, come 
aache di. prolungjar-o. quella proibizione per due anni 
dopo .tEjgliale; le pepp ĵe ;̂ onde nonf restino -divorali 
tutti:i primi gertnogli.-E,iper,ciò:^che^i; bosphî  cedui 
a capjtpẑ â ponnp ooiis.ervar.si,' all' uso di i pascolo 
senza .interruzione , giovando essi, anche do|>o ese­
guili i.;lpgli.,senza p^ricojo..:di. simih guasti.-
\.\ Allorché, upjxps.eo;:a;vrà consumalo il suolo, per 
rlmpiaz7.orl9. con-.profiilo';; bvspgnâ  ricorrere, come 
•gî à, si. disse,, ad iina, essenza diversa, la ;quale; esiga 
dei. succhi differenti^ cosi ad un ibosco di quercia 
peduncolata o racemosa -sarà .;meglio : far, succedere 
uà altro, di olmi, frassini o cjast̂ agni, che un'o d'ili-
tra .specie, di quercio : dopo -un. bosco d' alberi a fo­
glie larghe caduche, si. potrebbe vrimettere con van­
taggio ^n.altro.di alberi ÌV foglie lineari, essendo la 
rejijohì ,di,:aUernanza lesae - fondamentale ed invaria-
bii.ê  della. Uî turp.).Il celebre/ Augusto Saint-Hilau'o 
ha osservato nel Brasile come ad uòa foresta d'al­
beri resipQsi, salteulri .naturalrfientò un' altra di al­
beri a foglie caduche, ed a queslavdii nuovo una 

foresta d', tdberi: resinosi. Il sìej; Michaùd fece 
st(\sse osservazioni, negli /SlalÌTUniti. E-perciò che 
in Francia è cof?tunie di far succedeî e 'ad luna'fn-
slaÌQ ^^ quercie Q, dì faggio un basca ceduo^ di' tre-
m,ule e di betule. , Non snrà> quindi mai raccoinnn* 
data baslanlemente V introduzione fra noi di bosclu 
misti ad alberi esolici, alcuni : dei quali già speri-
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mentali, come \ dio8'pìri\o gmjacane, la guilandim, 
\'ailanlo od albero del paradiso t il pioppo della 
Carolina, la Paiitowna ecc. 

E qui sarebbe il caso di pa»'la>'e ora del pro^ 
fiUo che danno i nostri boschi in Friuli*- Ma;su di 
ciò lascieremo parlare persone che per vivere seni*-
pre Ira le Alpi, sono più in grado, di noi di darci 
guir argomento giuste nozioni. 

Noi diremo soltanto che tante esperienze fatte 
e citale da scrittori di economia forestale, un bosco 
ceduo in buon terreno e ben coltivalo deve dare 
alla fine di dieci anni un: profitto almeno di 
franchi per ettaro. Un albero poi di alto fusto di 
40 anni vale da 40 a 50 franchi circa. 

Il prodotto Al un bosco è grande allorché lo 
si vuole dislruggére con un; solo lòglio, ma rego­
lando ijiyece i lagli come abbiamo dello : ed alter­
nandosi al legname di maggior sviluppo, si avrà un 
prodotto continuato, che neJla somma riescirà anche 
maggiore- Da iioi, allorché un privalo acquista al­
l' asta un bosco comunala^ in generale atterra lutti 
gli alberi e giovani e vecchi onde ricavare all'istante 
il denaro della compra, non curandosi spesso di rim­
boschire quel terreno, massime se ha fatto già qual­
che guadagno. Cosi succedei generalmente tutte le 
volte che un bosco cangia padrone o per compera 
0 per eredità. Vediamo frequentemente tagliare in 
alcuni siti faggi della maggiore vivacitiàdeir eia circa 
di .30 anni, onde fabbricare carbone. 

Per ottenere il maggior possibile yantaggio dai 
boschi, e nello stesso tempo avere le norme, precise 
per ripopolarli, conservarli e lagliarli a tempo de-
ito, sarebbe convenevole che la nostra AssooiaziS-

ne, coàdjuvata da tante onorevoli persone della Car* 
uia, ove r aifetto alla patria è tanto fervido, seguisi 
se r esempio di-tante altre Associazioni agrarie d'I­
talia e di Fraiicia, e cercasse, se non ora» almeno 
in avvenire, di fondare in Tolmezzo una scuola fo*. 
restale nella quale non avesse a trascurarsi F ento­
mologia applicata alla selvicoltura, nonché la parte 
geognostica. Tale scuola darebbe in brevi anni buoni 
alunni versati nei diversi fami di questa scienza. ^ 

Considerando poi che per avere un ricavo dai 
luoghi imboschiti, bisogna aspellare una serie di 
anni, e qumdi per stabilire delle foreste occorrono 
anlecipazioni di capitali, noi speriamo che appena 
i lempi si faranno migliori, sorgerà una Società fo­
restale la quale imprenderà il rimboschimento dei 
terreni nudi o male imboschiti, prendendone la di­
vozione, e continuando nel frattempo a ritrarre il 
legname d'opera da regioni finitime, onde rispettare 
l'ìgorosamente le selve crescenti. Per i boschi co« 
imunali non sarebbe forse il caso di disprezzare un 
progetto che nel 1788 fece la Magistratura dei Beni 
incitili sotto il Veneto governo all'accademia eco-
iiouiico-rurale, cioè: Che tali fondi nazionali aves^ 
sero in proporzione d^ estimo ad essere distribuiti 
(i'privati possidenti nelle Comtmità, CQU'obbligazio' 
ne però di un leggero canone da passarsi in cassa 
del Comune medesimo a di lui beneficiOi e a più 
facile e pronto pagamento delle pubbliche gravezze. 
Il maggior profitto dei boschi dipende pure dalla 

miglioro applicazione dei legni stèssi air uopo cui 
si deslindino, nonché oli* uso delle fogliê  delle cor 
leccie, dei succhi, dello stranie; dei semi, dei frutti; 
quindi non credtàifno inopportuno citare nei pròssimi 
bullettini, assieme alle principali piante da impie­
garsi per tale oggetto sulle nostre Alpi, gli usi più 
prossimi a cuî p̂Onno essere clesiinfìite^ 
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Se libri 

rollato, persino 

apriamo i Iratlàti, se consullianio i 
sulla coltivazione de! frumento, e' è pròprio da dare 
di volta al cervèllo. Tanta carta imbrattata! e qui 
che si coltiva il frumento per lo meno dai quando 
Tolomeo si degnò di ricordarsi di- noi nel librò IH 
dellaosua-geografia, si ha giusto tempo da perdere 
dietro le' ciancie degli autori! Chi lo vuole semi­
nato in fila, chi a spaglio, chi sul trifòglio, chi sulla 
medica, ohi erpicato in primavera 
pascolato dai monioni ! Oh ! si, che abbiamo prò 
prio bisogno della malora, lioi! Letame ci vuole. 

Un ta;le che provi a schiccherare quattro buoni 
consigli su argomento di tanta importanza, conviene 
sia preparalo a un discorso dì simil falla, che gli 
sarà ripietuto in coro da tulli i pratici tenaci alle 
vecchie abitudini. A dire —siamo mi secolo indie­
tro; se coltivassimo meglio il frumento potressiniio 
raccojgliernè una doppia quantità —-si corre rischio 
di passare per mentecatti. Io però parlò a voi, che 
mi ascoltate volentieri, e vi raccomando, fin tatuò 
che i fatti non ve ne convinceranno, a credere sulla 
mia parola, che una buona coltura"'potrebbe raddop­
piare i nostri raccolti di frumento. 

It raccolto medio di questo cereale nella no­
stra provincia varia a seconda delle località ; qual­
che agricoltore giunse a ricavare persino 14 e 16 
staja d'Udine al campo piccolo friulano; i nostri 
borghigiani colla loro rotazione triennale di sorgo-
turco, frumento e trifoglio , toccano al pili i dieci 
staja, assolcando e concimando in primavera col pozzo 
nero; in generale, il raccolto ordinario è dai quat­
tro ai cinque staja, e da noi (basso distretto di Spi-
limbergo) dai due ai quattro. Fermatevi su quest'ul­
timo risultato che ci riguarda da vicino. Per semi­
nare a frumento i, noslri contadini vuotano la corte, 

ogni campo un quindici carra di 
costerà 5 lire austr. il 

rimangono 

e spargono per 
concio misto a terra, che 
carro. Uno slajo pel fitto, cogli altri tre pagano ap-̂  
pena la spesa, e se invece di tre staja 
due od uno, si è lavoralo in perdita. Peggio poi quelli 
che hanno il mal costume (e ritengono che sia ben 
fallo) di seminare due e tre volte di seguito fru­
mento sullo stesso campo. Non vi è pratica piti 
scellerata che di far succedere un cereale ad altro 
cereale della stessa specie sul medesimo terreno. 
Direte voi che in Egitto vi sono dei campi che si 
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seminano da tempo immemorahile a frumento senza 
coacinuire'; che in alcune valli del Pollesine si col-
riva sempre granoturco senza concime, e in alcune 
risaje di Lombardia ed anche delle basse d* Aqui-
leja, serììpre riso. -T- Se prendete queste eccezioni 
per regola, sj che starò (roseo! ; ., 

Per avere un buon raccolto dì frumenlp, come 
ve r ho detto altre volte, conviene che la terra sia 
bene preparata e lavorala pel raccolto che lo pre­
cede; ma questo sarebbe inutile il dirlo adesso a 
chi lìotì r avesse già fatto. 

^ella nostra coltura, noi incontriamo sempre 
questo difeltó, che, cioè, nella scella del lerrenb e 
dell' epoca della semina, nel determinare la quantità 
di semente e il mododei lavori, lutto è rimesso^alTar-
bitrio del contadino, il quale, .senza alcuna distin-
Zrione di circostanze di terreno e di stagione, segue 
luacchinf̂ lmenteì, la pratica appresa dai nonni, e tab 
volta trova frustralo il suo lavoro s^nza saperne in­
dovinare il motivo. Nei siti umidì e freddi la semi-
na va aniecìpaia ; noi sili asciulli il mese della se­
mina è !' ottobre e la prima mela di novembre, e 
soltanto, nei terreni molto ricchi riescono bene an-
che le sementi più tardive. 

li frumeirlo esige un terreno che abbia un po' 
di consislpnza ; la sua riuscita è. più sicura ed il 
prodotto più, considerevole nelle terre argillose ;.tul-
Aayia vi. sono poche terre che noti si possano ri­
durre proprie alla sui) coltura, coltivandovi per lo 
uinanzi, per più anni, .praterie arlificiali che ^ per 
il terriccio che lasciano al terreno, gli danno un 
lerlo grado di consistenza. Da noi. non si usa «em-
ineno per sogno a seminare frumento su trifoglio 
vòlto con ui)a sola aratura, come si pratica altrove 
da tempi immemorabili, né su medica rotta; eppure 
fion vi ha modo migliore di utilfzzare la ferUìità 
ohe il campo acquista dal prato artificiale. Provate 
.e vedrete. Avvertile pere che dietro un bel trifo­
glio sollanlo avrete un bel frumento; in un buun 
sistema di CQJlura il trifoglio non si lascia che una 
annata, poiché al second' anno diventa raro, e la 
gramigna e i e alire t̂ rbe si impossessano del ter­
reno. E ritenuto che dietro patate il frumento non 
gi Jrovi beile ; , Dombasle .perù credè :che ciò prò-
vpfjga dal ritardo, che-, prova ordinariamente la se­
mina dopo hirracùolla delle radici, e ritiene che 
?iiun inconvenienle, abbia luogo ove il terreno sia 
sbrattalo; di buon' ora. 

P,er la sementa del frum n̂Ao nònsi dove aver 
in.mira éi polverizzare complelamertle la superficie 
del suolo ; al i contrario torna vantaggioso che il 
terreno resti coperto di molte, purché però vi; sia 
abbastanza terra mobile per assicurare la germina­
zione. Le molte che si trovano sulla superficie sono 
utili sollp diversi rapporti ; impediscono che la ne­
ve sia asportata totalmente dai vénti dal disopra 
della p(irca, e per lai motivo si rimarca frequente­
mente, che i campì la cui superficie è molto ngua« 
gliata,.soffrono più dai geli invernali, che quelli la 
cui supei'ficie è coporla di molle ; d'altra parto 
quesle molle, sciogliendosi per efiTetlo dei geli, pro­
curalo una specie di rincalz9lara alle piantoliné. 

s 

soprattutto so bassi cura di facilitare • quésta opera­
zione con un' erpicatura in primavera. 

Non ho parole che bastino per inculcarvi di 
sorvegliare a ciò che nei seminali si pratichino con 
cura i fossi di scolo. Se si potesse fare urt rilievo 
esatto e completo dell' enorme qu&nliià di grdiio 
perduto ogn'anno per il ristagnò delle acque sulle 
terre, che sarebbe stato pur facile di srnallire, coni-
pl'endereste qual danno venga accagionalo dalla Iva-
scuranza di questa pratica. 

L' utilità di cambiar semente per jl' grano è 
mia questione che è ben lontana dall' essere risolta. 
Dei coltivatori mollo esperti, che hanno il costume 
di seminare sempre il frumento del proprio raccolto, 
avendo cura però di scegliere il più bello e il.più 
nello, risguardàno come un pregiudizio i vantaggi 
che taluni pretendono trovare dal cambiamenlo di 
semenlCj appoggiandosi alla propria esperienza* e ai 
bei racGotli che óUeng-ono. L' opinióne contraria 
però* è più generalmente sparsa, ma non credo che 
sia; appoggiata a falli ben positivi. Io ritengo che 
il vantaggio -possa dipendere dallo scegliere un gra­
no migliore del proprio, e parlando di lerréni iiìfc;-
sii .dalle male erbe, dal sostituire- alla propria una 
semente nella di semi ti' erbacei. All' infuori di que­
sti due casii è probabile che chi ha bel frUriierilo e 
netto da semitiare non risenta alcun v'anla^gìo dal 
seminare il fruixienló d'un altro. Dombasle assicura 
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d' aver impiegalo per veni' anni la pròpria senVènie, 
senza osservarvi degenerazione di sorta, anzi riìiglio-
raraentp nella qualità' del prodotto. Consigliando; pe­
rò d' impiegare ' la propria semerite non intendo di 
escludere 1'̂  utilissimo esperimento di tentare su 
piccola scala sementi d'altri paesi. Fra le 500 va­
rietà almeno che si conoscono^ chi sa poi sé quella 
che coltiviamo è la migliore e la più adattata al 
nostro terreno? Per decidere la questione non vi è 
•ohe l'assaggio. Si coltivino di confronto alcune ajuole 

. di qualità differenti; questo esperimentò è uno di quelli 
che non costano niente, cioè costano luti'al più un 
po' di diligenza, e il risultato può. essere di grande 
importanza; poiché senza aumento di spesa è pos­
sibile di aumentare il rjiccèlto trovando una varietà 
che meglio convenga al nostro terreno; 

= La quantità di semente da impiegarsi dipende 
- essenzialmente dall' epoca della -seminagione:; per la 
tardiva si aumenta, por la precoce si diminuisce. 
Il grano raro riempie l^aja, dice Ottavi neire sue 
leStioni ; però la qnaUlitè 'media indicata tanto da 
lui che '̂d'a Dombasle è di. due ettolitri per èttaro, 
vale avdiro quasi mio slajo al campo ; piccolo friu* 
lano. Noi' invece; ne seminiamo all'incirca una metà. 
Il celebre agricoltore inglese sig, Davis hi scritto 
un libriccino che porla per titolò : Bisogna seminar 
chiaro, e diffatti la quantità" di grano che egli .usa 
a seminare è dì nn bushel i^Qv acre, che vuol dire 
46 libbre per campo piccolo friulano, ossìa due pe-
sinali e un terzo all' incirca. Alleniamoci pure alla 
quantità che si usa da noi, solo abbiamo in vista 
eli crescere e diminuire a seconda dell' antecipàzio-
ne 0 rilardo nella semina. 11 grano va coperto con 
tré centimetri di terra almeno ; cinque o sei con-
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vengono meglio nella più^ parte dei terreni, e se il 
suolo è sabbioso e leggero, otto o nove ceutinmelri 
non sono di troppo. . 

Che nessuno irascuri la calfiinatura del fra-
mento, operazione i di cui effetti non sono posti in 
dubbio né da dotti né. da ignoranti* 

Per: ullinao vi noterò come 1'Ottavi suggerisce 
come ottimo concime pel frumento i caJcinacci (ru-
iiiuaz). Ne abbiamo tanti nel cortile, vogliamo pro­
prio sperimentarli. 

Ne avrei tante ancora,jTia non voglio anhojarvi. 
State sano. (^Un socio) 

t -j 
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Li' El^poisìxioiie «Il F i renase 
' t 

Al mio ottimo amico GiiiseppeGiacàm^ltL 
i 1 

Firenze, 25 settembre 180!. 
L' Espotìiaione Italiana fu ap̂ erta col giorno 15 ; 

ed ognuno ha potuto coiìvincersi quando essa superi 
ogni previsione, Essa palesiVfuanla. e quale sia la 
tu»7,a produltiice.naturale ed industriale del nostro 
jiacse, chejiiuno credeva esser si grande, perchèJ*«na 
provincia non ben conosceva ì' altra vicina, e tutti ci 
giudicavamo dal punto di vista ristrello del municipa­
lismo. -—Se si rifletta che ove tre mesi fa sorgeva 
una stazione e correva la'ferrovia, in oggi s'iimal-
za una piccola ma splendida città .fornita di tulto 
ciò che può desiderarsi; con ameni giardini, fontana; 
statue, ròccie, piante (Fogni genere e verdi praterie, 
sembra che ciò sia un feogbo od una dolce illusione 
piuttosto chfv una realtàJ - - >. ^ '• - ,. 

Tuttavia molto manca ancora alla perfezione 
dell' opera. Alcune sale non sono terminate, né a-
perte al pubblico ; molti oggetti, non sono collocati 
a sito, emolli non sono neppure giunti; e por tutti 
poi manca un catalogo con la descrizione degli og-
gelli medesimi, che indichi le loro specialità, il luo-
go di provenienza^ e le principali qualità che li ren-
tloiio pregevoli. Tale mancanza riguarda in principal 
modo la- classe destinata alla meccanica agraria 
ed agi' istrumonii ed attrezzi agrarii, lo ti ometterò 
fiuindi ogni dettaglio sui varii prodotti delP Esposi­
zione , non essendomi agevole il darteli presente-
inente; ed oggi- non ti offrirò che un ragguaglio- in 
generale del niodo con cui sono disposti i numerosi 
f* svariati prodótti di cui si compone questa bella 
esposizione agr^ìria, industriale ed artistica. Essa è 
tlivisa in ventiquattro grandi classi come segua: 

' I. Floricoltura ed Orticoltura 
IL Zootecnia 

IH. Prodotti agrari e forestali; 
IV. Meccanica agraria 
V. Alimentazione e Igiene-

VI, Mineralogia e Metallurgia'. 
VII. Lavorazione dei metalli 

Vili. Meccanica generale 
IX. Meccanica di pressioni3 e fisica 
X. Chimica 
XL Arie vetraria è ceramicar 

XIL Costruzione di edifizii 
XIII. Setifizio 
XIV. Lanificio 
XV, Cotonificio 

XVI. Industria^ del lino, canape e paglia 
XViL PelUeeria ^ 

. Vèstimenta 
XIX.. Mobilia 
XX. 
XXL 

XXIL Architettura 

Stampe e Cartoleria 
Galleria economica. 

I - ^ ^ f 

XXUL Disegno,̂  Pittura. Incisione, Litografìa-, 
XXIV. Scultura. 

- 1 
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uri' Esposizi'O îe, che è quello 

Ognuna di queste classi è divisa in sezioni e 
sottosezioni, le quali camprendono i prodotti che,,, o 
per la loro natura, o per la loro origine, o per 1'apr 
plicaziono di cui sono sascetlibili,"'hanno una rela^ 
zione colla classe rispettiva ; la collezione è 

più interessantej ed pffre un mez;z,o più facile 
onde stabilire; un; giudizio comparativo sul merito 
dei prodotti stessi. 

Tale è r OTclinamento con cui furono disposti 
I prodotti in questa pubblica mostra ; ordinaménto 
saggissifno per il doppio raptivó che vien raggìùritò 
fo scopo precipuo di 
di sottopórre agli occhi dei puhblico studióso i prò 
dotl^ aggruppandoli a Seconda delle loro relazioni 
in modo oh' esso possa esaminare, studiare compa* 
rativaniente e trarne il profìtto desiderato, e perchè cosi 
viene offerto anche ai Giuri/il mezzo acconcio a dare 
un equo, giudizio sull'intelligenza, o|>erosità ed in­
dustria d' un popolo d i e ben da molti si ^credeva,, 
in me?:>so all^,presenti circostanze e difficollà,, iuetlQ 
ad organizzare si bella Esposizione. , 

Quanto prima ti scriverò a lungo su ciò che 
concerne la parte meccanico-agraria dell' Esposizio­
ne*,, per oggi abbiti un saluto dal cporè. 

FKANCESCO GORTELAZIS 

RlVtSTA DllìlORNfty 

BihMogr'Uflu : A n n u a r i o IV dell'AssoGÌazmie agrw-^ 
ria fi'iulàna. — EconamitM t*9M9*ale \. Qual ritorno^ 
dia la profetiza di produzione miìiisirata alle vacche. 

' V ' 1 ^ - . ^ 
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Quasi a compensare il silenzio cho volle tene­
re questo Bullettino intorno ai meriti delT Annuario' 
JV. dall'Associazione nostra non ha guari pul)blicato„ 
diversi altri giornali, chi più, e chi meno diffusa* 
mente, ne accennarono. E adesso vogliamo credft'e 
che i nostri lettori non si lagneranno so cediamo 
al desiderio di riferire alcun periodo venutoci a 
proposito sott'occhio neir ordinaria nostra rasse­
gna. Forse anzi taluno ci terrà buon conto dell'a­
verlo fatto, se mai i pregi del libro, non da noi 
ma da altri notati, potranno suggerir volontà di 

nuovamente di 
arriverà eziandio a 

imprenderne lettura, o 
Tal altro, chi sa ? 
che prima d' ora non abbiamo riportalo alcuno dei 

ricorrervi, 
lamentare 

m 
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falli esami. Accellcremmo il riarprovero. E giusto 
diifalli che nulla si tenga celato di ciò che diretta­
mente 0 meno risguarda T Islituziorie. Ghé se do­
vesse incoglierle una qualche censura ^—non dicia­
mo delle istigale da'maligno' capriccio di distruzione, 
ma di quelle dettate da retto animo di giovare 
e' sarebbe pur ben fatto, e lo si vorrebbe, eh' essa 
venisse posta a comune conoscenza ; non si vorrà 
poi rnal vedere se questa famiglia, modesta tìperaja 
del progresso eh'è Ja Società nostra, talvolta si 
compincesse di quegl' incoraggiamenti che per av­
ventura le póssotoo venire dal plauso sincero pel 
bene eh' essa fu. 

_ ^ 

Ecco pertanto un t>rano di ciò ch'ebbe a scri­
vere r illustre Professore dott. Gaetano Cantoni in 

I 

proposito del ricordàio recente Anniiario nel num. 
5 de'siioi Annali d'Agricoltura: 

- j 

» . . ; tìòi già da tempo cpnoseiàrao le produzioni 
di questa Associazione, cioè il BuHeltino settimanale, pe­
riodico per la massima parte originale, ben fatto, scritto 
chiarapienle, ed avente di mira sopratulto Tulile pratico. 
Ma di questo periodico e dei Ire primi Annuari abbiam 
già fatto cenno jjHrove e non vogliamo ripeterci. Ora 
però abbiamo sott* occhio T ANNUARIO DELL'ANNO iv, e vo-
lontieri ne facciam parola ai nostri* lettori poiché con-
liene diffuse ed importanti memorie. ^ 

Prima fra queste è quella intitolata Za Fertilità, Piò. 
che una memoria può dirsi un breve trattato d'agricola 
tura, scritto dietro un princìpio quasi nuovo e razionale, 
e che dovrebbe esser seguito da mollo altri scrittori. Il 
signor Gherardo Freschi, cui di mollo va debitrice la 
veneta agricoltura pei molti ed utili suoi scritti, è Tau-

r -

tore di questa memoria. 
Il Freschi non si mostra cieco seguace delle dottri­

ne agrarie e dì fisiologia vegetale che tuttodì hanno il 
T I ' 

maggior numero di seguaci. Egli crede l'azoto utilissi-
moj necessario anzi alla untrizipne delle piante, poiché 
è il con)pagno indispensabile dell'acido fosforico e dei 
fosfati, ma non crede Che il concime ed il terreno si 

T 
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dtibbano assolutamente valutare dietro la maggior o mi-
nor quantità d'azoto contenuto. Freschi è seguace del 
Liebig ; è piuttosto un mineralista che un azotisla. Anzi 
godiamoj e molto, di trovare in un liomo teorico e pra­
tico quar è il signor Freschi, un sostenitore d'altra 
delle nostre opinioni 'tolta al Liebig, di quella cioè che 
tende a negare, o per lo meno a mettere in dubbio che 
i materiali nutritivi siano assorbiti dalle piante allo slato 
di soluzione avvenuta per effetto deli'umidità terrestre 
negando ogni azione vitale alle radici. L'autore pertanto 
si dispone ad entrare in una via affatto nuova. Abbiam 
poi detto che la memoria intitolata La Fertilità era un 
tratlùtello d'agricoltura scritto dietro un nuovo princi­
pio, ed infalli egli passa in revisla le principali colti­
vazioni osservandole dal punto di vista della fertilità, 
cioè dell' effetto che le divefìse piante esercitano sul ter­
reno col levargli i princìpj inorganici de' quali esse ab­
bisognano. Considerando i' agricoltura da questo aspetto 
noi avremo le norme sulla possibilità d'una coltivazione, 

> 

Sulla possibilità del ripeterla, sulla qualilà e durala della 
- 1 ^ 

rotazione, e sulla conòlmazione. I princìpj organici coin-
-t 

bustibilì (l'ossigeno, l'idrogeno, l'azoto e l'acido car-
bonico) noi li troviamo press'a poco dovunque nelle stes­
se proporzioni, ma non è cosi de'.principj inorganici, 
senza de' quali non vi ha né pure assimilazione degli 
organici; I materiali inorganici possono in parte manca-
re, ed in parte trovarsi ini condizioni poco adatte a pas-
V : ; I I u -= - • j ^ -

sare per opera degli elemenli organici per quelle modi-
I r 

ficazìoni che 11 rendono alti alla nutrizione delle piante, 
cioè a lasciarsi intaccare dalle radici. 

r ' 
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Noi godiamo pertanto di trovare nel signor Freschi 
un seguace dei nostri princìpj di fisiologia vegetale. 

La memoria sulla Fertilità è seguita da un trattato 
ài contahitità rurale del signor Antoine, che il signor 

* 

Giacomelli tradusse della Maison Rustique. — Noi ab­
biamo già più volte insistito sulla necessità della conta-

r 

bilità agricola, e crediamo che il metodo proposto dal-
r Antoine, sebbene non scevro di alcuni piccoli difetti, 
sia un buon metodo e di facile esecuzione. 

. • - ^ 

A completare la monografia del Friuli il sig. dott. 
Giulio Andrea Pirona inserì nell'Annuario gli opportuni 
cenni geognosiici. corredali da una carta geologica. 

Poi troviamo una bella memoria del signor. G» B. 
Lupieri sulla condizione de* boschi della Carnia, U d^vao-

' • ' • - • r • • 

mento è vitale per l'alto Friuli, e i' Associazione friula­
na vi chiama di frequente la pubblica attenzione sia col-
r Annuario sia col proprio periodico settimanale. — Ma 
quando sarà ascoltata la voce del coltivatore ? Quando 
^i;penserà al plano ed al monte col proteggere l' agri­
coltura e la selvicoltura? Le forze dei privati nelle di-

H 

sposizioni generali sono insuflioienti od impedite ; ed > 
governi pensano soltanto ad impinguare i capitali cól pre-
sliti ! - ^ Ma, per Dio, verrà qualche volta la fame a 
rimettere le cose sul naturale cammino; i biglietti di banca, 
e le obbligazioni di Stalo, per poco che costino e per 
mollo che rendano, infin dei conti non si mangiano; ed il panò possiamo averlo anche a buon mercatoVnia non 
l'avremo mai gratis per dare a coloro che sono nella 
miseria! — Ma perchè mai sembra che! governi alien-
dano le convulsioni della miseria per far qualche cosa 
a prò della vera produzione, della vera ricchezza d' un 
paese, a prò insomma dell' Agricoltura ? — Nop sarebbe 
ijieglio il prevenire? — Che i privali prendano dall'In-
ghilterra lo spirito d'associazione, ed i governi imitino 
un pòco ciò che si fece e si fa in Francia pel benessere 
materiale della nazione 1 Se V uomo non vive di solo pane, 
ei non può per lo meno farne senza. 

Chiude 1' Annuario un' estesa istruzione sulla colti­
vazione del luppolo^ del signor G. L. Pecile. Il luppolo 

r 
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per verità potrebbe formare una vantaggiosa coltivazione 
per la Gamìa, por effetto dell' aumento nella consumazio­
ne della birra e del conseguente incarimento de' frutti 
del luppolo. Questa pianta richiede buon terreno, molle 
spese, e molte cure; opperò il signor Pecile conchiuJ^ 
raccomandandone la coltura, ed avvertendo di non tentarla 
in lermìni inopportuni, con cattive varietà, o con trascura­
tezza ; poiché i tentativi mal riusciti pur troppo possono 
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far differire per mollo tempo V iolroduzione di qualun­
que utilissima pianta, ; 

Dìariio lermine air annunzio di qaestl' Annuai^b col 
far volo che anche in avvenire la società Friulana man-
tenga il buon 'volere e V energia: eh© tanto 
stìngùóuo ". 

o ora la di 
r • J 1 h , ^ 

coltura 
Boiler, 

lornaie d'- agri-Iftcoraggiumento, vpregifUo 
di -̂Bolognav dirello, dal ,cy}U'i,ssiruo Professoi 
esamina-aneh' esso ^ V Ammano : 

1 Y 

nL > -
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« 1/Associazione agraria friulana, ei scrive, si mo­
stra oaiii più, onerosa,che non Ip fosse per lo passato, 

Imeipbri di quella benemerita Società si sono scam-
"̂  ' ' I J • L -1 L L ^ ^ * 

I)iala fra loro questa verità, che. tanto più cale curare 
gli averi, quanto più le gravezze e gì' inceppamenti ne 
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stremano i .prodotti. 
Essa pubblica, un eccellente eiornale setlimanale, il 

BulleUino dell' associazione^ ricco ora di studi,' di spe-

H r 
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rieiize, di fatti agricoli: e pubblicò teslè anche r^w?n/a-
no. «i/.m^̂ 'o A"no. IV, ottìnio librq, eguale, se non su-
nerìore, a quelli ideali anai ,i)recedenti; 

Ivi Jrpvjjiiiio una Uella memoria sulla Fertilità xìcì 
suolo -dell* Aiiron.omo di S. Vito,. Redattore 'dell'amico 
del Contadinai cdella Gm'rfa por allèviire i bachi da seta 
li eh; S!a[Uor;€onte Gherardo Freschi ??. 

t • ì ' , L T 
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Si riserba di rendere più ' diffuso còhlo'del ti-
bro ; ed inlanlo pubblica uii" brève su'ùtoj ' fallò per 
proprio sìtidio' da uno* degli' alunni dì queffa scuola 
agraria, infóni'o ài Saggio (ìei Presidente-co;-Gherardo 
Freschi, SULLA FERTILITÀ' sunto che qui nói, pure 
rifóritìino: •'"•' 
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f • •. « Studio? imporlanlìssimo. per l'agronomo si è quello 
della fertilità:;deh*suoI« :̂, .poiché esga: assicura prospera 
h Veg-eta-ziohe iallà' pianta,; e un .frullo.considerevole alla 
falica, al Capitale de! coHivalore. Conoscere quindi,gli 

^ 

agenti delia fertilità, come esercitino la loro azione nelle 
imuite, in quanta : copia si; trovino nel lerrejio, cpmQ 
s'introducano e sì. conservinQ in esso, sono quesiti .UtUj 
importanlissimi, né mal.troppo stadiali. ,, t ^ - V 

TrovJamo-nell'.̂ ? )̂Hf«r,«o (quarto anno) .della Associa 
zione Agrario Frijulana il quelito dell;» fertilità trattalo 
(]iiì sig. Ghecai'4o Freschi, il quale comincia col parlare 
tJei fattori, delia fe,!;liHlP,ji che dagli antichi attribuivansi 
sH' umo,r.pr;inci'PÌQ solubile ed : alin^entp^ per ^ccellenzp 
.̂ 1 lutto le piaDttv: Ma coi progressi della chimica aosti-
hiila a! frutte), della ìmniagina^ijone, analizzato il seme 
nella -sua Cormazione, nel suo sviluppo, anidizzali i ve-
gelali ed i loro frulli, si riconobbe quanta partQ.prenda 
l'azoto alla loro, formazione, ,Q 1* umo degli.antichi,cesse 
li ppsto.ad;essQ,, Si yggjuitgonp;poi lutti quegli elementi 
»iineraìì,,che. assiema (̂» lui risconlransi nella pianta e 
^t?Il'animale: questi essendo,J fqltpri della fertilità, si 

nono pella potenza, essendoché 1' ammonìaca per 
sé non nutrirebbe la pianta, ma nello stesso tempo che 
•'Jil essa somministra un.elemenlo.Jndispensobile,l'azolo, 
'"illiva la fertilità impartendole una maggiore forza assi-

disling 

milialrice accia possa vie méglip^ appropriarsi dal suolo 
quella quantità di elepienti indispensabili per la sua ftìr-
mazione^ j ' • ' , 

" \ 
1 j 

- j * ^-. - i . '- : . y 

; Cosi,definiti.i fattori della f^rlilit^, delermin^ r a ­
zione del stuolo sulle piante, il quale è distinto in tre 
stati: primitivo,,di preparazione, ed assimiiabìle, essendo 
quesl' ulliino quello il quale può federe al|a pianla^gli 
alimenti che Je convengono, ĝ à e§tremafuen^e assotti-
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gliat ip^err azione delP acqpa e dell'acido carbonico, 
L; acqua ppi,e^sendo il veicolo degli alimeiili,, serve ol­
tre alla, sostanza' propria a facilitare alle piante Tinge-
slione del cibo e. ta . digesUone. siccome si verifica dai 
fatti osservati da Liebig e che i' autore riporta. Che se 
r acqua non è il veicolo degli alimenti,; e dovendoseli 
la pianla assimilare per immediato conlalto, ne vien.di 
conseguenza che occorrono mezzi meccanici onde avvici^ 
nare alle radici Ùnulrimenlo. Ec(io come,)naturalmente 
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il signor.Frescjhi. è condoltA ad accennare.ai lavori che 
abbisognano alle If̂ rre, ed alla perfezione con cui deb-
bono^essere condotti, accio 1* azione^del suolo sulla ve-
ge!azìou,e passa esercitarsi !n:tutt9 la sua efficacia. 

,Mi) sopralutto ì;nlercssa alT acricoilore di sapere 
quanta sia .JaJerliJilà del .s.uo terreno: e,!' autore offre i 
criteri per misurarla, e si ferma, precipuamente a mo-
strare, c^mq ^al^ rippj.to si possa -.niollp approssimativa­
mente conoscere il quanlilaliyo- degli, elementi cheli suolo 
contiene, nozione giovevolissima, eŝ sendo ancora poco 
comuni gli assaggi chimici. . , 

^ Ma i terreni, per, non perdere della loro fertilità, 
richieggono la restituzione di quei principìl che cedei-

L _> ; ~ 

lero alla pianta, e che la pianta non restituisce; questi 
principii tolti al terreno si riscontrano nelle ceneri del 
vegetale, quindi imporla assaisaimo lo studiarle, e rile­
vare dai componenti delle stesse cosa debba restituirsi 
al ,suoIo,. Per lale indagine l'autore riporta parecchie 
lavole che mostrano iì quantitativo dei principii che for­
mano la pianta. Si vede allora dalle stesse come più ab-
bisogni di risgrcire i campi coi fosfati, essendo cheja 
maggior parte degli alcali Irovansi nelle paglie che in 
seguito vanno ad esser riportate al terreno, mentre l'a-
cido fosforico concorre in gran copia alla formazione del 
seme il quale daK podere si trasporta per metterlo ne! 
commercio. 

I mezzi poi adoperali per effettuare questo risarci­
mento sono somministrati dai concimi dei quali difTusa-
niente parla V autore, offrendo pure per essi diversi 
prospetti di anàlisi chimiche importantissime. 1/ esempio 
che porge della dèterminaziona approssimativa del le­
tame ollenulo da un podere che ha nutrito per un anno 
6 bovi, 4 vacche lattaie, 3 cavalli* 4 maiali, 20 galline. 
50 anitre e 30 oche, è vantaasiosissimo nel suo delta-
glio per mostrare come con consimili anah'sì V agrìcol-
tore possa riscontrare di quali sostanze può disporre per 
risarcire il terreno, coi letami ottenuti dalle sue stalle, 
e quali non possa restituire. Confronta poi V autore i 
quantitativi dei componenti dei letami dei diversi animali 
poi' giudicare della a^aggìore o minore convenienza di 
spargere sopra un suolo pìulloslo che sopra un altro un 

y? 
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dato conolméj e'se vi sia éonvehienza nel niescerli as 
siemo* -i* ; :ì 

f - d ' : ' ' • > 

Finalmente V autore analizza distesamente l' azione 
delle'pìahle del terreno, e l'esauriinenlo della fertilità 

a. ^ 

relativo alle dìvei*se coltivazioni, per pòi con altri vàn-
taggiòsissihu esempi iìnìre col rilevaVe i prihcipìi die 
vanno a maìtcàre nel lerreno in seguito alle divèrse rola-
ziorii agrarie, per cosi dar tiornia dèlia quanfità di concime 
dì cui è abhisognevole dopo che abbia Sostònùta'iina data 
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coltivazióne. Avvi apposita taVóla di analisi di molte piante 
che pOBSoho coltivarsi: termina'col prendere ad esame un 
podére di 30'campi assoggettati a diverse coltivazioni fra 
cui quella del fruménto e dt'I grano turco sono le prin-
éìpall. Divìso il podere in cinque porzioni, e ciascuna 
in due, di cui una di due campi, di quattro V altra; so 
pra tal podere fatti i relativi calcoli suggeriti dalle éspe 

.."tu: '• 
rìeiize precedentemente raccolte, si verifica come alla fine 
il podére resti privo di parie di quei principìi che co-
fitituisconò là sua fertilità; per cui, oltre all'evidenza di 
iloverli restituire, he scaturisce la verità, che « un pò-
t>. dare fton può bastare alla propria indipendente con-
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» sèrvazione se non ha una dote dì prati naturali il cui 
« prodotto corrisponda al deficit più o meno gî andê  
yV'ma necessario, che risulta da qualsiasi sistema di agri-
» coltura^ i ciii prodotti sì esportano sotto forma dì ce* 
« réalij dì latte o di carne JJ. 

Utilissimo il lavoro del signor Freschi, e commen­
devole per le belle dottrine in esso sviluppate, merita 
d* essere letto e studiato, e più ancora merita che abbia 
ìmìtalori i quali vogliano sciogliere pienamente il primo 
e più importante quesito dèli'agricoltura ». ' 

Un arlicoìo riferito dal Giornale deW Associa-
zione agraria del Regno esamina qiiàle ritorno diti 
la pròfénda di pròdtmone ministrata alle mcche ; 
ne apprendiamo quel che segue : 

<< Benché io non abbia mai per 11 passato credulo à 
tutti i benefizi che molti dicono ritrarsi dal bestiame. 
come quello che raramente se non è ben governato, si 
paga le spese, specialmente in quelle annate (e sono fre­
quenti ) che i fieni o per una cagione o per un'altra 
oltrcpìissano quei prezzo che rende rimunerativi i suoi 
prodotti, confesso tuttavia esservi molti casi in cui il 
collivgtore diligente ed assennato può trovare il suo conto 
Beirallevamento delle buone razze di bestiame, come pure 
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nel manteuere vacche onde trarre lutto quel profitto che 
le migliori circostanze della nostra patria ci consentono. 

. Di ciò che la vacca riceve sopra la razione 
di trattamento essa produce latte, il veùe e fieno. Ed 
è questa la ragione per cui si dà il nome di razione 
gentriitriee o produitiva a <iuello che la vacca riceve 
olire alla profenda di mantenimento. 

In seguito a svariat^sime a ripetute esperienze, si 
è venule iu chiaro, che un chilogramma di fieno, prò-
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fenda produttiva, dà un chìlogramma di latte, e genera 

VlO di chilogramma in carne. 
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Or mentre che la vacca ci fornisce latte, dessa man­
tiene pur anghe nel suo corpo un vitellino; e non cessa 
da quella secrezione che intorno a dUe mesi prima del 
parto, rarissime essendo le vacche che diano Idlle sino 
allo sgravameulp. 

A voler conoscere cosi a[»prossimulivanìe,nt6 la prò-
duzione lattea vuoi per giorno o per anno di una vacca 
e desumerla del pascolo che le si somministra, devesi 
innanzi lutto detrarre dalla profenda dì produzione ciò 
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che è necessario ai manlenimerilo del feto nel ventre 
materno. Egli è da sapere che, regola generale, il" boc­
cino al tempo della nascita ' pesa all' incirca' iFdécimo 
del,peso della madre; se questa fosse cento, verbi-
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grazia, il boccino sarebbe dieci. 
Alla formazione di 10 chilogrammi carnè del redo 

richiedonsi adunque 400 chìiograuitni fieno' come' prò-
fenda produttiva. 

Siccome p^r ogni. ÌÒQ chiiògrarìimi. pesò Vivenlo 
della vacca soiio mestieri ad un perfello satollamente e 
nutrizione, chilogrammi 3,83.,-. =< 30 >̂ . 42, oppure 3,83... 
^ 3 6 0 = 1200 cbilograuiaii fieno, dovendosi sottrarre la 
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metà di quesl' imporlo come razione di trattamento, 
ne rimarrebbero ancora 600 chilogrammi fieno come ra-
zione produttiva. Or logliamo ancora i00 chilogrammi 
di questo fieno annualmente, per la formazione del feto 
(iO chilogrammi), resteranno tuttavia ancora 500 chilo-
grammi fieno che vanno nella produzione annua di al­
trettanti chilogrammi di latte, e perciò ne produrranno 
500 chilogrammi. 

Poniamo che una vacca del peso vivente di 200 
chilogrammi riceva nel corso dell'anno in totale 7,200 
chil'ogr. di fieno, 3,600_ chilogr. servono ài suo manlê  
nimento, i 3,600 chilogr. rimanenti serviranno alia pro­
duzione. Il boccino d'una vacca di 300 chilogr. peso 
vivente è regola che pesi 30 chilogr. alla nascila. 

sono bisogno Alla formazione di 30 chilogr.-
300 chilogr. profenda di produzione: restando adunque 
ancora 3^000 chilogr. fieno per la produzione dei latte, 
la quale sarà essa pure di 3,000 chilogr. 

Otterrassi la prossimativa quantità annua di latte 
in chilogr., se la vacca "riceve giornalmente il 3,33... 
per cento det peso vivo, moltiplicando questo col 5. 

In seguilo a molteplici esperimenti s* è verificato che 
dividendo pel n.° 3 la più cospicua rendita in latte di 
un giorno immediatamente dopo il parto, oUiensi un pa­
reggiamento dell'annuo prodotto in latte, dietro il quale 
ralltìvatore può far assegnamento dell'approssimativa ren-
dita nel corso dell'annata* • 

Suppongasi per cagione d'esempio ch^ una vacca 
ceda subito dopo il parto 24 misure di latte, dividansi 
queste 24 per 3 ed avremo 8 , queste 8 misure >< 360 

2880 misure di latte. » 
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